
Segue dalla prima

Un lavoro sciatto, a tratti ridicolo e
provocatorio, gonfio di mediocri furbi-
zie porte come verita. Di stampo chia-
ramente fascista e anche pervaso da
volute omissioni e penose ignoranze.
È mai possibile che con i soldi di tutti
vengano messi in giro prodotti simili?
Pare, scorrendolo, essere tornati per
un momento al Luce (L’Unione cine-
matografica educativa) dei tempi del
ventennio, quando i bravissimi opera-
tori cinematografici dell’Istituto, i foto-
grafi di grande professionalità, gli
stampatori, i montatori e gli inviati sui
vari fronti di guerra, bollivano di rab-
bia, di amarezza e di delusione, perché
le cose più «belle», dal punto di vista
tecnico e della informazione, passava-
no per la censura e venivano scartate o
brutalmente mutilate. Una ripresa per-
ché sullo sfondo si vedevano dei bersa-
glieri morti o le posizioni che i nostri
avevano perduto perché costretti a fa-
re la guerra con quattro fucilini e carri
armati che parevano scatole di sardi-
ne. L’altra perché i nostri dovevano
essere sempre ripresi all’attacco. E le
foto del duce? Anche le migliori pote-
vano finire nel cestino perchè «lui» ap-
pariva poco marziale o si vedeva qual-
che ruga di troppo.

E veniamo al libro vero e proprio:
quello sui cento anni che hanno tra-
sformato l’Europa del ’900. Dovrebbe
fare da supporto ad una iniziativa di
estremo interesse: quella di raccontare
l’Europa attraverso i cinegiornali di
tutti i paesi. Possiamo immaginare
l’opinione che si faranno del Luce gli
esperti, i critici, gli storici e gli studiosi
di altri paesi, dopo aver dato una oc-
chiata al lavoro di Andrea Piersanti.
Ma andiamo con ordine. Prima di tut-
to le presentazioni dei sottosegretari:
l’onorevole Nicola Bono per il Ministe-
ro dei Beni e delle attività culturali e
l’onorevole Giancarlo Innocenzi, del
Ministero delle comunicazioni.

Il primo, dopo
qualche italica
storpiatura, arri-
va all’affermazio-
ne che più gli pre-
meva e dice: «...
Ma non tutti han-
no finora avuto il
coraggio di una ri-
visitazione pro-
fondamente criti-
ca della loro sto-
ria politica, men-
tre al contrario,
c’è stato chi inve-
ce ha, con grande
forza d’animo, fat-
to i conti con uno
degli aspetti più
critici del suo pas-
sato, condannan-
dolo senza appel-
lo nè giustificazio-
ne...». Insomma,
Fiuggi e Gianfranco Fini. Da ficcare
nel libro che potrebbe anche circolare
in Europa.

Naturalmente l’onorevole Bono,
da parte sua, non può esimersi dall’af-
fermare la cosa più ovvia del mondo.
E cioè - parole sue - che «... il ’900 è il
secolo delle immagini: della fotogra-
fia, del cinema, dei documentari e del-
le nuove tecnologie, che rendono anco-
ra più pervasiva la missione culturale
del Luce...».

Le affermazioni più curiose e pastic-
ciate,vengono comunque dall’onore-
vole Innocenzi. Dice, ad un certo pun-
to, facendo una gran confusione, che
«i cinegiornali furono i primi telegior-
nali della storia dell’umanità». Poi, far-
fuglia cose ridicolmente misteriose co-
me queste: «Il movimento è alla base
del cinema. Si muovono le immagini
sillo schermo perchè si muove e si sno-
da la pellicola dentro il proiettore così
come si era mossa prima dentro la

macchina da presa sul set. C’è in que-
sta semplice constatazione tutta la pro-
fondità del legame fra il cinema e la
modernità. Fu proprio il futurismo de-
gli inizi del ’900,a teorizzare la forza
dirompente della velocità...».

Subito dopo, Innocenzi insiste an-
cora con le citazioni e parla di «Movi-
mento, velocità, forza dinamica. Ap-
punto...». Accenna molto vagamente

anche al celeberrimo film dei Lu-
mière, Arrivèe d’un train à La Ciotat,
ma evidentemente non ne ricorda piu’
il titolo. Poi, come tutti gli uomini di
destra, si lancia nel solito: «L’Italia è il
paese che più di altri ha contribuito
allo sviluppo della modernità...». Non
si capisce bene il perchè, ma lo dice il
sottosegretario. E ancora aggiunge,
mentre poteva benissimo farne a me-
no, che lo sviluppo del cinema si deve
ad alcune sperimentazioni fatte a Tori-
no alla fine dell’800». Naturalmente,
senza togliere niente a Torino, nean-
che una parola su Edison (era america-
no, già) sui Lumiére (Dio mio, erano
solo francesi) e la loro invenzione, su
Mèliès o anche sugli straordinari Filo-
teo Alberini o Vittorio Calcina che co-
munque lavorava per i Lumière.

È il momento di lasciare stare i testi
per passare alle fotografie che dovreb-
bero raccontare «l’Europa del 900».

Si contano a milioni le immagini

che hanno aiutato a capire situazioni
terribili: la prima guerra mondiale, la
rivoluzione sovietica, il dramma della
Germania con il nazismo, quello del-
l’Italia con il fascismo,la guerra di Libe-
razione e la ricostruzione,la deporta-
zione degli ebrei e i campi di stermi-
nio, l’aggressione nazista all’Urss e la
fine del comunismo. E ancora: la nasci-
ta d’Israele, le guerre coloniali in Afri-
ca e le guerre di liberazione nel terzo
mondo, la vicenda della Germania di-
visa, la guerra fredda, l’esplosione del-
le atomiche. Tutti drammi e tragedie
nelle quali l’Europa c’era e c’è sempre
stata, infilata fino al collo. L’elenco po-
trebbe continuare all’infinito. Nel li-
bro del Luce, invece, si comincia con
una foto di De Gasperi, una di Willy
Brandt in visita a Roma e una di Mit-
terrand. Forse a voler rappresentare
l’Europa.

Ed ecco che arriva l’Italia, con un
nuovo treno ripreso alla stazione Ter-

mini. Ha un piccolo fascio littorio sul
muso. La didascalia dice: «Il treno aere-
odinamico alla Stazione Termini di
Roma,1936». Poi tocca all’immagine
del varo di una nave con fasci littorio
sulla fiancata. Dopo arrivano due cen-
traliniste al lavoro. La didascalia dice:
«Prelittoriali del lavoro, le centralini-
ste, 1941». Per un giovane di oggi e per
gli europei tutto chiaro vero? Solo chi

ha qualche anno può capire. E ancora
la foto di un gran premio automobili-
stico e quella retorica guerrafondaia di
un bombardiere «pronto per l’azio-
ne». Le altre fotografie, a pensarci be-
ne, sono ancora più banali, sciatte e in
parte abusive per una storia fotografi-
ca d’Europa. C’è un presidente Einau-
di, un Agnelli, un Giscard d’Estaing,
un Gorbaciov, Charles De Gaulle e
Adenauer. Subito dopo la celebre foto
di Mussolini che guarda nel mirino di
una cinepresa. È quella che venne
stampata in formato gigante per l’inau-
gurazione di Cinecittà. Ovviamente
non c’è didascalia. «Lui» lo conoscono
tutti. Con altre immagini ci vengono
fatti vedere gli «orti di guerra», a Ro-
ma, sulla «Via dell’Impero». È una fo-
tografia «serena», tranquilla, come se
gli orti di guerra fossero una cosa del
tutto normale. Per i bombardamenti
che in Italia fecero migliaia di morti,
ecco la foto di due bimbi che si abbrac-
ciano tra le macerie. La didascalia di-
ce: «Bombardamento anglo-america-
no a Torino,1944». Come erano caro-
gne gli anglo-americani vero?

Per il crollo del fascismo, il 25 lu-
glio, sapete che foto è stata scelta?
Quella di un tram semivuoto sul quale
qualcuno ha scritto «Viva il re - viva
Badoglio». Invece, come si sa, furono
milioni gli italiani che scesero in stra-
da pieni di gioia e di emozione con
bandiere e ritratti del re.

Ed ecco ancora la foto di Gandhi a
Roma, quella di Giolitti a passeggio, il
dirigibile «Italia» al Polo Nord nel
1928 e poi la foto di alcuni signori che
cercano di far partire un autobus. La
didascalia dice: «Sciopero tranviario a
Roma: i cittadini sostituiscono i con-
ducenti di autobus tram, 1922». Ovvia-
mente non si tratta di cittadini, ma di
fascisti che, di solito, bastonavano gli
scioperanti.

La foto più scandalosa è quella a
pagina 74. Si vede un «sidecar» con un
parà tedesco, accanto a due commilito-

ni a piedi. La dida-
scalia dice: «Pattu-
glie di soldati pa-
racadutisti tede-
schi sulla linea di
confine, Piazza
S.Pietro, Roma
1943». Invece, do-
vrebbero essere
proprio i nazisti
che avevano appe-
na invaso Roma,
dopo aver massa-
crato centinaia di
soldati,carabinie-
ri e civili a Porta
San Paolo,alla
Magliana e alla
Montagnola.

Nel libro ci so-
no ancora le im-
magini di qual-
che scrittore, di
qualche attore e

regista, del Papa e basta.
Tutto il resto della storia europea e

italiana che i fotografi (proprio del Lu-
ce) hanno puntualmente registratato
con immagini anche struggenti e bellis-
sime, dal libro di Piersanti risulta can-
cellato con una operazione vergogno-
sa. Dunque, la storia è europea soltan-
to quando passa per Roma? Diciamo-
lo senza giri di parole, il libro Europa
del ’900, racconta una versione fascista
della storia. Mediocre anche da questo
punto di vista. E lo abbiamo pagato
tutti. Del testo di Andrea Piersanti, pre-
siedente del Luce,non vogliamo dire
una parola. Neanche del testo del car-
dinale Poupard. Del tutto tecnico il
testo di Ceccuti, Siniscalchi e Tiberi. A
volte discutibile, ma come al solito di
buon livello culturale e scientifico,l’in-
tervento di Valerio Castronovo. Ma
come sarà mai finito in questo Europa
del ’900?

Wladimiro Settimelli

L’affaire dei «piccoli giudei». Anno nuovo, tocco nuovo. Almeno per
una volta. Sicché stavolta i lettori ci perdoneranno, se dedichiamo
questa nostra prima puntata del 2005 ad un solo argomento. Che
merita d’essere sviscerato per benino, e sul quale già intervenimmo
sul finire dell’anno trascorso: Pio XII, Il Sant’Uffizio e i bambini
ebrei sottratti ai nazisti, da rendere o meno alle famiglie. Intanto non
è punto vero - come ha scritto Claudio Magris autore peraltro di un
pregevole intervento sul Corriere - che la «discussione giornalistica è
stata ed è anche pasticciona», con enfasi su «cose già note», arringhe
«di accusa e difesa» etc, etc. Niente affatto. La querelle sul Corriere
della Sera è stata invece seria. E volta ad accertare i fatti, con inevitabi-
li asprezze e unilateralità sia in accusa che in difesa (Goldhagen,
Gumpel, Messori) e qualche gesuitismo di troppo (Rumi e Galli
Della Loggia). Ma vivaddio! In una istruttoria pubblica come questa
- e dalle implicazioni così delicate - la polemica è inevitabile. Perciò

bando ai falsi pudori di maniera, e veniamo al punto. È vero o no che
dal Sant’Uffizio e da Pio XII nel 1946 venne l’indicazione al Nunzio
Roncalli a Parigi di non restituire alle famiglie i bambini ebrei messi
in salvo? È vero. Questa fu la linea generale prescritta da Roma, e
rivelata dai documenti raccolti dallo storico Fouilloux ed esposti da
Alberto Melloni sul Corriere del 28. Né valgono a smentire tali
documenti le istruzioni interpretative inviate al Nunzio Roncalli il 28
settembre 1946 dal Ministro degli esteri Vaticano Mons. Tardini.
Istruzioni pubblicate sul Giornale dallo storico Matteo Napolitano e
ritrovate nell’Archivio della Segreteria dell’Episcopato francese. La
«novità» di tali istruzioni a latere, come si evince chiaramente dalle
carte, riguarda infatti solo i bambini ebrei non battezzati. Dei quali si
dice soltanto: «Altra cosa sarebbe se i bambini fossero richiesti dai
parenti». Senza altra specificazione a riguardo, in ordine al da farsi. E
senza smentire in alcun modo quanto prescritto nelle altre istruzio-

ni, quelle ufficiali fatte tradurre da Roncalli il 23-10- 1946 e trasmes-
se alla Chiesa francese: «Se i bambini sono stati affidati e se i genitori
li reclamano...potranno essere restituiti, ammesso che i bambini stessi
non abbiano ricevuto il battesimo (cors. nostro)». Dunque, muro di
gomma per tutti i bambini richiesti, con eventuali eccezioni per i non
orfani non battezzati e richiesti dai genitori. Ma divieto di restituzione
per tutti gli altri (a parenti o istituzioni ebraiche). Restano perciò
confermati l’antigiudaismo evangelizzatore di Pio XII, e quello della
Chiesa di Roma preconciliare (con dubbi sull’obbedienza di Roncalli
alle direttive). Due parole infine su storia e morale. È inaccettabile
storicizzare benevolmente l’atteggiamento di Pio XII, come fa un
Della Loggia su altre cose implacabile... e ora mansueto. Anche allora
infatti c’erano il diritto naturale, la carità cristiana, l’eco del processo
di Norimberga e il diritto delle genti. Dire che allora (e prima) il
Vaticano - oltre che prodigo di soccorsi - fu insensibile e sordo ai
diritti degli ebrei, è giudizio storicamente ineccepibile e vero. Non
moralistico, né anacronistico. Con le inevitabili implicazioni eti-
co-politiche che a valle ne conseguono. Anche in tema di beatificazio-
ne di Pio XII. Dopo quella di Pio IX.to
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«PICCOLI GIUDEI CRESCANO CATTOLICI», VERO O FALSO?

Antonio Machado

Aiutatemi a capire
ciò che vi dico
e ve lo spiegherò meglio

Un volume sciatto
e imbarazzante spedito in giro

come strenna di Natale
dall’Istituto Luce. Ecco

l’Europa del secolo breve:
del nazismo non c’è traccia

la Shoah è sparita, treni e navi
esibiscono il fascio littorio

Il volume è accompagnato
dalle illuminanti
introduzioni
dei sottosegretari Bono
Innocenzi e del cardinale
Poupard

Spariscono la guerra
di Liberazione, le bombe
atomiche, la nascita
di Israele, la fine
del comunismo e trionfa
la solita Italietta
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Bruno Gravagnuolo

I «cittadini» sostituiscono gli autisti durante uno sciopero nel 1922. Sotto gli orti di guerra in via dell’Impero a Roma, nel 1942; e soldati tedeschi in Piazza S.Pietro nel 1943
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